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ORAZIONE 

IN LODE 

DELLA VISITAZIONE 

DI MARIA VERGINE 

Detta m Tubino il di 1 II. di Luglio mdbclx, 
nella Chiesa delle Monache dilla Visitazione, 

Exiirgai Mari* abili in Montana rum ftfliuattant U Ci- 

vilatem Ma ■■ (r latravi! io detnam Zatcbatìae , e> 
falatavit Eltfabttb „ Loc. i, v. jp. &e. 

Ualurtque volta da quello facro Ilo- 
ilo alla voflra prefen2a io fciolgo 
il filenzio, ornatiflìme Madri, fu- 
brtamenic rapilo mi ferito « con- 
templare nel fuo più nobile afpet- 
to il vero carattere della perfetta, 
I fantità. Imperciocchèi o fi confi- 
cleri l'eccellenza de i volt ri infliiLti, o la ma- 
niera , onde fono elfi diligentemente cuflodiri , 
o pure fi tratti delle feftività, che qui celebrare 
A fi lo- 
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li Cogliono; timo, tutta ci richiam» ad ammira- 
re quanto fo.ivc fi a , ed unibile lo fpirito di co- 
lui) eh: è il Santo de' fami. Ed oggi nella pre- 
ferite folenniflirna Fella della Violazione di Ma- 
lia , Torto '1 ttii fmgolare rirolo con tanto onor 
della Chirfa pct ogni parte rifplende quello no. 
biliflìrno Ordine* deb i quale cupiofo argomento. 
Uditori, fomminiilraro ti viene per rintracciare 
al vivo le vie ammirabili di tale fpirito , e le^ 
preziofe emanazioni fuc , che fono fpccialmcnte 
la grazia , e la vurù l Quanti liupcnili prodigi 
di grizia Ir mani fella no in quello f.iLllilJimo gior- 
no ; quanti mapnifid eferripj di rara vinù ! di 
umiltà) di cariti, di gratitudine, di convenien- 
za) di gentilezza i di amore, di bella fociell . 
Qofe tutte, che io vcdiA d' infirmare nei deferi- 
vete la . w .. •' .i \ . i c'erta Vergine ad Eli. 
fabetta , fe per breve lpjzi« vi degnerete di a- 
fioltatmi , bcnii>n:iriTae Midn . riveliti lugnoii , 
Cui , dopo lunga mia «llenzi , ora, con unto 
piacete riveggo , e confurraro dalia frjerimenn- 
to favor volilo godo di potervi ronellamenrt* 
parlate . 

Penfano pur male, anzi v>neve.iano fclenne- 
Tntn-t coloro, i quali prcrcndenao il' infegoire 
■nrort-o >i diruti della natura , e alle leggi del. 
la torteti. , cominciano dallo Hahilire, come pct 
bafe fondamentale . dover noi celle noflrt ope. 
razioni cercare lìngula tm ente la propria militi. 
Il qual principio, iebbene in pratica pct lo (mi 
fi vede o flit «ito , e quindi, per decito di lire» 
raio an-.it proprio , c d' infaziab-Je tuprd-gi» 
tradire bir bit ameni t le leggi più la croia me del- 
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la oneftà ) e dell' amicizia , mancare feorgiamo 
1' unità i e quell* ordine, che in perfetta armonfa 
comporre dovrebbe 1* univerfo umano genere; 
chi non difeerne , cfTere quello un principio in- 
degno . perniciofitTitno, e rutto oppolto alle leg« 
gj della verità iovrana , che altro più non pre- 
Scrive , che un amor reciproco, una fcambievole 
carità ufficiola , ]a quale non cerchi fe fteffa ? 
con darne alti/lime prove il Legislatore medefi- 
mo, che di fc ab eterno compiutamente beato, 
pure di tanta felicità non fembra i eh' egli ita 
pago i fe non chiama ad efierne partecipi It. 
creature. Ed oggi qual nobiliflìmo efempio non 
ne porge colei , che di quel foni rio originile 
perfeitillìmo è 1' immagine più fomigliante Maria 
noftra Signora? Annunziata ella dall'Angelo pie- 
na di grazia , e inaugurata Vergine Madre del 
divin Verbo ; di eflere al colmo di ogni gran- 
dezza , e d' intera beatitudine ficurameme inal- 
zata , non è fodisfatta, fe non s' adopra con a- 
more imenGffimo , perchè i più fegnaliti doni 
dello fpin'to , di cui ella con tanra liberalità è 
arricchita , fieno largamente diffuiì in benefìcio 
anche di altrui , e fe prettamente propagati non 
vede copiofiflìmi frutti della incominciata gran.. 
Redenzione . E forfè che non è effetto di tale 
ardentiiTima brama il configlio , in cui ella oggi, 
fi fiifa di porror/ì per lungo feofecfo viaggio , 
in remota parte, alia Ciltà di Giuda, a vilìtare 
colei) da cui ira poco nafeer dee la Voce annun- 
ziatile della univcrfale falute? Quella adunque, 
che , a guifa di folitaria colomba , fuol pattare i 
fuoi giorni raccolta nel!' angulto recinto delle' 
A r do- ' 
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domeniche murai oggi non isdegna di farli ve- 
dere in pubblico , non per vaniti di elTerc ve- 
duta, o per vaghezza, che li rifappisno le mara- 
viglie , che unto doviziofamente lo Spirito dei 
Signore opera in lei) ma per efercime molli a- 
riicvoli arti vetfo ElifabtLta , p'jr portare Ijl. 
grazia in uno co '1 Bau'lli , a lei , e a Zaitheria: 
quello è il fine , onde ella fi muove. £ mo- 
lila così facendo, come la iohrudine non i al- 
trimenti accetta , rie commendabile, Te non in- 
quanto fi fa fervile a faperli opportuna mentii 
produrre a commi benefizio, qujloia il dovere, 
c le circollanze il richiedano . E unto più im- 
paziente è Maria di far quella gir», inquantoche 
ricordandoli delle finez;e , e dell' ailenzrnne , die 
già fendo bambina ricevute avea da F.lifjbetra, 
malfimamente in occalìonc di porurG al Tem- 
pio, ove quella, come Moglie del gran Sicerdo 
te, facea fua relìdcnia , quello crede il più op- 
portuno tempo di d.ir riprove della lui grata ri- 
conoicenza : conciolliacol.iihè de' più cITen- 

ziaìi doveri della focict?i fra la gratitudine, colla 
memoria de i benefici pallili, che nel tempo ap- 
punto della profperiià , e delle grandezze li ha li- 
no da aver più preferii , come il tempo più atto 
a potergli contraccambiare. li quantunque la Ver- 
gine non (ìa punto tenuta a prenderli 1' incomodo 
di fare un tal viaggio; anzi, febberte, ancorché 
vifitata, fecondo le leggi cerimoniali, non ì ob- 
bligata per egual modo a cornfpondere, o vo- 
gliali per riguaido di quel, eh' ella !, o fi vo- 
glia per rifpctio di colui, di cui è Madie; con 
tutto quello non crede di derogar niente al Tuo 
in. 
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grado-,) toì fi compiace altamente nel renderti fa- 
miliare e nel fovrabbondare in convenienza con 
chi è inferiore a lei , c il Figlio fletto è quegli , 
che gliel' ifpìra : Affine d' infegnarci coll'efèmpio» 
prima ancora di efler nato , la verità di quella 
legge, cui egli di propria bocca è per annunzia- 
re dipoi , che negli atri di onore , di rifpeno, 
di convenienza, di fcambievole fcrvigio dobbiamo 
prevenirci, gli uni facendo a gara con gli altri, e 
che chi è il maggiore , far fi dee come fe fotte 
il minore; fino a dichiarare, che chiunque alla 
virtù dell' umiltà non leggerla fe l'Itilo , invano 
fpera di poter efler grande nel regno de' cieli . 
A i quali efempi , pare a me, che ricredere fi 
dovettero quei fu pei b: , ed orgogliofi, che fi re- 
cano a vile il degnare chicchefEa , pieni folle- 
mente fol di fe Utili , e incauti difpregiatori de- 
gli altri . quafìchè ( miferi ! ) d' altra materia impa- 
ttati follerò , e comune co '1 rimanente degli uo- 
mini non ave Ifuro la dipendenza . Ah , umiltà 
virtù fublimiffima , e propria veramente degli a- 
rumi grandi , e gcneroll ! fìccome per lo contrario 
paQìone d'animo vile, e codardo, e dì piccio- 
lo cuore , e riitretto è la fuperbia 1 Ma e per- 
chè mai virtù tanto degna farà sì mal cono, 
lauta fra noi , fe la più nobile di tutte le cica» 
ture , 1' Imperatrice fovrana dell* univerfo , in., 
così fplendìda folcnne guifa vuole efercitarla ? 
A fegno che infra i molti ilupendi prodigi , che 
oggi fi ammirano, tra le intigni virtù , che in 
quetto giorno rifplendono , 1' umiltà è quella , 
a detta di Ambrogio , e d' altri , che fecb fi 
trae la gloria di quetto si memorando cele- 
A 3 bra- 
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bruimmo giorno, poiché noflra Signor» ~, colei > 
cui il ciclo adora per (uà Regina , non (sde- 
gna dì ìbbafTar/i ad una > che , per quanto fi* 
nobile , e gentile Matrona , t non per altro fttB 
finitamente da meno eli lei; e va a vifirarla , 
non per femplice atto di cerimonia i ma per 
ailiitrrla , per frrviila, per impiegati; intorno * 
lei in quegli uficj , di cui una in era. malto 
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voi imprimete ! Rifonano d' allegrezza le vici- 
ne valli , e i colli d' intorno efultano, e le più 
alte pendici incurvanti per riverenza a cosi no- 
bile pafllggicra . Fortuna ri (li ma Città di Giuda, 
cui i' onor d' Isdraello oggi con tanto onore ti 
onora , e più avventurala affai , che non per i 
trionfali ingteflì di tanti valoroG Cefari 1* anti- 
ca Roma ! Fortunatiflima la Cafa di Zaccheria ( 
e più gloriofa all'ai j che non per le comparfe. 
di tanti famoli Eroi il Campidoglio j Quali be- 
neficenze oggi fpcrare non dei tu , eletto popò- 
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io? Ms qual pienezza dì grazie non riceveran- 
no Zaccherìa , Elifabetca, e Giovanni? a' quali sì 
fegnalata vifita è fpecialmenie diretta , e da' qua- 
li , come voi figurar vi potete, fata corrifpofta : 
giacché mal impiegate rimarrebbero le grazie , 
o certamente divergono inutili , qualora o co* 
nofeiure non fono , o fono malamente contrac- 
cambiate. Ma già s' incentrano Maria, ed Elìfa- 
betia , e la virtù dell* Altiffimo, da cut Maria è 
poiTeduta, cosi doviziosi menre sfavilla , die al pri- 
mo mirarla Elifubctta ne divien penetrata, e ricca t 
E come colti, la quale, per quanto io immagi-' 
no i dona era nelle fcritture , tarttopiù che fi tro- 
vava a un facerdotal perfonaggìo d* apprelTo> ri- 
chiamando fubìro alla mente le antiche figure , 
e le predizioni, rammenta il bel fiore, che dal- 
la pianta di GcITe dover germogliate Ifaia avea 
prederio, e fi avvede, che il bel fiore è germo- 
gliato, c che nel feno della fua Cugina, nel pu« 
riffimo feno di Maria, ii fofpiraro fiore belio fii 
alt onde ; nè più le ri man luogo da dubitarne 
Dell' atto , che da lei vicn falutata . Qual foiTe 
un tale faluto , o in quali termini concepito , 
o fecondo qual cerimonia efprelTo , io no 'I fo, 
Uditori; fo bene, e quello e ferino, che ali' a- 
prirc dì quel do! ci Aimo labbro , al rifonare dì 
quella fosvilfima verginale voce , voce di virtù , 
e di grazia, il pargoletto, di cui Elifabetw è 
incinta, l'ode anch' egli , e l'intende, poiché 
ad un tratto ìcuotendofì , con improvvilì mira- 
colali trafporti di gioia dà a conoscere non fo- 
llmente di averla udita i e intefa , ma di aver- 
ne di più fperimentati gli effetti . Celebri filofo» 
fan- 



*Y ORAZIONE 

fanti, voi, che Interni a fpcculare intorno agli 
ilupendì fenomeni della natura , alito non vi 

fupremo fattore , deb voi ini due , fe poQìbil 
Zia fpiegare ■■ maravigliofo , e nuovo, fovranna- 
turale prodigio di grazia ? Udite , nmote Ifolc, e 
da lungi aduliate voi , o Ilianicri popoli, il gian 
portento , che in quello giorno C tnawfelta. Due 
{ingoia ti Dime Madn oggi s' incontrano ■ e Ìil. 
nuova foiiiia fanno a vicenda lot complimen- 
ti , M)tia , ed tlifabeita . Quella e Vergine , 
e pure ì Madie , e Madie di Dio : giave u" sa- 
ni i quell'altra , e Aerile, c pure è feconda , e 
Madre del Hrecurfore . l'ariano inficine le Geni* 

fon pur otti , parlano nondimeno anch' elfi , e 
con milleiiofi movimenti fta loto t' intendono . 
* d'utero in utero , per ufare 1' efpreflìone di 
Agoftino, fi friulano le ambievol mente > e nfpaa- 
donfi : Ut ttera ,n utirum faUicimi . Parla Ma- 
lia , tua il Figlio i quegli , (he fugge» Te e a lei 
le paiole, e dona efficacia a* Tuoi delti. Elifabcr- 
U gli afcolti , e pei lei vanno a comunicati! a 
Giovanni , ma quelli ì il primo a ricevente 1*. 
impresone , c la grazia : grazia , che d* lui rt« 
(aicndo fi rifonde in Elifabetia , e va a ridonda- 
re in Zaccbtfia , c tutta ne riempie quella lacia 
famiglia . Involto in feno a Maria e il Salvato- 
re Gesù ; racchiufo in grembo ad Elilabctta e il 
Precurfore Giovanni. Ma quegli, che è il Sol dì 
giullizia, (iccomc nell'eterna, cosi nella tempo- 
rate Tua generazione fempte fecondo. Ilare non 
può > beato» da infinite nubi coperto , fc non* 
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diffonde il calore de' fuoi benefìci raggi ; e que- 
lli , che è la voce, voce promulgatrice di quella 
gran luce s non fi può ftaie tacendo, e con inu- 
fiuti trafporti , e fefteggiamenti mamfetta, e pa- 
laia . riconofce , e adora lo fplendore di quella 
luce, che perentro le ofcuriià , ove egli fi gia- 
ce , con mirabile forza , c foavità penetrando , 
lo illumina, lo purifica, lo fa finto > e prccur- 
fore , e profeta , e rendelo in un illante il mag- 
giore fra tutti ì nati di donna . Ah , chi fia , 
che narrar pofia le maraviglie , le grandezze , le 
ricchezze, le onnipotenze del Signo: Iddio: A sì 
prodigiofì avvenimenti attonita , e fupraffatta Eli- 
fabetta , gode ad un tempo, e fi confonde, c i 
inoiiiplici ade tri della madre accompagnando co' 
varj fuoi movimenti il figlio, truravigliaiidaiì e- 
fclama ella, e dice: Ah, onde avviene egli mai* 
che la Madre del mio Signore mi venga per sì 
fatta maniera a vifitare ? Ah , tu fei benedetta 
fra tutte le donne } o Mana , c più che bene- 
detto certamente è il frutto, che dentro il ca- 
llo tuo feno fi accoglie! A i quali applaufi Ma- 
ria di verginale roilore coprendoli , dapprima* 
tace, ma poi diflìmular non potendo rifponde , 
c con (entimemi foilenuti maifempre dalla, fua 
umilia , prorompendu in quel belliflìmo canti-, 
co, ripiglia , e dice : Vero è il tuo detto , Qj 
Elifabetta , ma ir» quelle tue lodi 1' anima mia> 
magnifica unicamente il Signore ; e foltanto ili: 
Dio Salvatore mio ha cfultato il mio fpirito. 
Effetto di un benigno fguardo di lui fovra di- 
me uni ri fua ferva fono le maraviglie , che tu 
vai decantando. £ fe beata mi chiameranno dip* 
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poi le futuie ctadi, il pregio in tutto i di lui; 
di lui , che con quanta propenderne tiguatda . 
c favorire £li umili, con eguale disdegno .bo- 
li' n; , ed opprime l'orgoglio ai iupètbi ; di 
lui, che : ii. ni : delle milencordir lue, <]uel 
tinto, che ha piomeffo a i noun antichi l'adii 
Abtamo , e fuccclTori , adempie con fedeltà , e 
adempita coftaniemtine in nei no . Che fe 1' in- 
tero (agguaglio , dcv<ii>Qime Madti , e chiunque 
to' alcol» i date io vt potcIC del ptcziofo fog- 
giorno di crei Ite meli nella Citta di Giuda, 
in cafa di 7.accbeiia della noflra cclc/le ofpi- 
te, qu*l ferie di continuati alni fltaordmarj prò- 
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Itili vibrazioni ; voi ridite come buona, e etri i 
c gioconda cola Ila il gufiate il Signore, e il 
convivere fecondo le fu* leggi ; e quelle leg. 
gi come fieno elleno gtufie i immacolate , per- 
fette , e i i veri intirtflì non fol del privalo , 
ma del pubblico bene più confacenti . In forn- 
irla voi ridite, come buono, e fanto, c reno, c 
foave , ed amabile fia lo fpirito del Signore . e 
come egli meriti oi elTere da noi ieguito, t* 
eoHìfpollo . 
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